Il Modality-switch Effect in uno studio sui concetti: evidenze a favore di un priming percettivo di tipo linguistico
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Introduzione

Studi sulla percezione hanno mostrato che spostare l’attenzione tra eventi presentati in modalità percettive diverse comporta un costo di elaborazione (Spence et al., 2001). Questo effetto, noto in letteratura come Modality-shifting effect o Modality-switch effect (MSE, Pecher et al., 2003 e 2004), è emerso anche in studi in cui un compito di localizzazione di stimoli percettivi precede un compito concettuale (van Dantzig et al., 2008). Il presente studio si propone di indagare il MSE con un paradigma di priming per verificare se l’effetto si manifesta anche quando il compito concettuale è preceduto da uno stimolo percettivo descritto linguisticamente. 
Metodo

A trentadue partecipanti veniva inizialmente presentata una frase prime che descriveva un evento percettivo in modalità visiva o uditiva, come ad esempio la ‘luce è luminosa’ o ‘il suono è echeggiante’. Successivamente veniva loro presentata una frase target, composta da un concetto e da una proprietà, per esempio ‘il leopardo è maculato’, e veniva chiesto loro di indicare se nel target la proprietà apparteneva o meno al concetto. Il prime poteva condividere la modalità percettiva del target (condizione compatibile) oppure no (condizione incompatibile).
È stata condotta un’ANOVA a misure ripetute sui Tempi di Risposta (TR) con il fattore Condizione (compatibile vs. incompatibile) come unico fattore within-subjects.

Risultati

Come ipotizzato, i partecipanti hanno mostrato una performance più veloce nella condizione compatibile rispetto alla condizione incompatibile [1534 ms vs. 1588 ms, p < .001], presentando così una facilitazione quando si doveva elaborare un target preceduto da un prime nella stessa modalità.

Conclusioni

I risultati mostrano che la modalità dei concetti può essere attivata anche da un prime percettivo di tipo linguistico. Queste evidenze corroborano la teoria embodied, la quale sostiene che l’informazione percettiva e l’organizzazione concettuale sono strettamente legate tra loro.

